
La D ichiarazione di Londra, osserva “ The Economist ”. 
fu  negoziata dal « F oreign Office » nel 1909, e il principale 
progresso fu  in  essa rappresentato  da una  lista  di articoli 
che nessun belligeran te avrebbe potuto dichiarare contrab­
bando di guerra, e che perciò si sarebbero potuti trasportare 
liberam ente da o per i porti belligeran ti dalle navi neutrali. 
L a  lista, che com prendeva tu tti i m inerali m etallici, ebbe molte 
approvazioni, e la D ichiarazione di Londra venne additata  dal 
Governo e dalla stam pa liberale come una grande carta di 
commercio paragonabile in  im portanza a lla  D ichiarazione di 
P arig i. Ma il 4 agosto un  proclam a alterava la Dichiarazione 
d i Londra; se non che solo il 21 settem bre le au torità  sco­
prirono l’im portanza del rame, del piombo, del m inerale di 
ferro, della gomma ecc. pel nemico, e solo allora trasferirono 
queste m erci alla lista del contrabbando condizionale.

Sono l’incertezza e l ’indeterm inatezza delle condizioni 
ancor p iù  che le condizioni in  sè stesse, quelle che hanno 
cagionato turbam ento o attrito . Se le autorità  britanniche 
avessero determ inato chiaram ente le loro intenzioni, e v i si 
fossero attenute, le lagnanze non avrebbero assunto la  forma 
d i una nota pubblica di protesta da parte  della principale 
fra  le v arie  potenze neu tra li.

A lla nota dell’am basciatore am ericano il m inistro inglese 
per gli affari esteri S ir E dw ard G rey si è affrettato a rispon­
dere con una nota del 7 gennaio, nota di carattere prelim i­
nare  in v ia ta  subito per dissipare ogni m alinteso, ma con r i­
serva di una risposta completa.

S ir G rey, dopo di aver rilevato con compiacimento lo 
sp irito  amichevole della nota am ericana, ha dichiarato che il 
Governo britannico  concorda nel principio enunciato del Go­
verno degli S tati U n iti che un belligerante, nei rapporti col 
commercio fra  neu tra li, non può in terven ire  se non quando 
tale in terven to  sia necessario a proteggere la propria salvezza 
nazionale e, dunque, soltanto nella estensione in  cui ciò è 
necessario. Noi procurerem o, soggiunge, di contenere la no­
s tra  azione entro i  lim iti di questo principio nella in tesa che 
esso am m ette il nostro diritto  a in terven ire  quando tale in ­
terven to  non rigu ard a  il traffico in  buona fede fra  gli S tati 
U n iti e un  altro  paese neutrale, ma il commercio di con­
trabbando destinato al nemico; noi siamo pronti, qualora la 
nostra azione involontariam ente esorbitasse da questo p rin ­
cipio, a fare le occorrenti riparazioni.
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